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Con oltre 120.000 euro avete assistito le famiglie cristiane che 
hanno subito vittime negli attentati, sostenendole nelle neces-
sità quotidiane più immediate. Con 70.000 euro, invece, avete 
consentito gli indispensabili lavori di protezione dei luoghi cri-
stiani, tra cui il muro di cinta per la cattedrale di Alessandria e 
quello del Patriarcato copto-cattolico al Cairo.

Un Vostro aiuto particolare: quello 
alle famiglie cristiane delle vittime di 
attentati terroristici e quello per la 
messa in sicurezza dei luoghi cristiani

I familiari di Atef Munir ucciso nell’attentato del maggio 2017 a Minia. 
Anche loro hanno ricevuto il Vostro aiuto

Ad Alessandria d’Egitto avete
• restaurato la parrocchia di Nostra   

Signora della Pace
•	stampato	e	diffuso	
 5.000 copie della Via Crucis
•	istituito	un	Centro	per	assistenza	
	 a	famiglie	cristiane	con	disabili
•	realizzato	5	campi	estivi	per	bambini									
e	giovani	

• restaurato il Centro pastorale della   
chiesa	di	El	Segoud-Shoubra

Ad Assiut avete
•	donato	Intenzioni	di	Sante	Messe																		
	 ai	Sacerdoti	dell’Eparchia

A Port Said avete
•	restaurato	il	convento	di	Sant’Eugenia

Al Cairo avete
•	costruito	la	cappella	nell’arcivescovado		
	 siro-cattolico

A Suez avete
• restaurato la chiesa del Buon Pastore

A Luxor avete
•	avviato	la	ricostruzione	della	cattedrale		
	 copto-cattolica

IL VOSTRO AMORE PER I CRISTIANI
D’EGITTO DIVENTA OPERE CONCRETE

Gli studenti del Centro culturale francescano del Cairo

Il restauro del convento di Sant’Eugenia a Port Said



2

Foto di volti e oggetti raccontano 
gli ultimi anni di persecuzione cri-
stiana in Egitto. Un’unica parola ad 

accomunarli scritta accanto ad ognuno 
dei loro nomi: martire.
Siamo al Cairo, nella sede del Patriar-
cato copto-ortodosso, dove è stato 
dedicato un Memoriale ai Cristiani 
uccisi negli attacchi più recenti. Ognuno 
ha un proprio spazio con una foto e una 
piccola teca che racchiude alcuni dei 
loro effetti personali. Borse, abiti e per-

sino scarpe che indossavano il giorno 
dell’attentato che ha strappato loro la 
vita e che i loro familiari hanno voluto 
donare alla Chiesa affinché il ricordo e 
la testimonianza del martirio potessero 
essere tramandate.
Colpiscono le immagini dei volti puliti e 
sorridenti di alcune giovani rimaste vit-
time nell’attacco suicida che domenica 
11 dicembre 2016 ha ucciso 25 fedeli, 
per lo più donne, nella chiesa copto-
ortodossa dei SS. Pietro e Paolo al Cairo. 

CRISTIANI 
D’EGITTO,
STORIE DI
MARTIRIO 

Volti e storie dei Martiri cristiani d’Egitto in un Memoriale loro dedicato

Una piccola tiara adagiata sotto la foto di 
una di esse grida l’ingiustizia di una vita 
spezzata sul nascere per la sola “colpa” 
di credere in Dio e di assistere per questo 
alla Santa Messa.
Un’intera parete è dedicata ai 21 Cristiani 
copti sequestrati dall’Isis e decapitati 
circa un mese dopo su una spiaggia vicino 
Sirte, in Libia. Le immagini delle loro tute 
arancioni nel video diffuso dall’Isis hanno 
fatto il giro del mondo, così come la loro 
incredibile testimonianza. Milad, Yous-
sef, Samuel, Essam, sono solo alcuni 
dei nomi di questi Cristiani coraggiosi 
che hanno conservato una fede incrolla-
bile fino all’ultimo e sono morti pronun-
ciando il nome di Gesù.
Nel triste viaggio attraverso gli attac-
chi anticristiani, non potevano mancare 
le vittime degli attentati della dome-
nica delle Palme 2017 avvenuti ad Ales-
sandria e a Tanta, nei quali trovarono la 
morte 47 Cristiani e più di 100 rimasero 
feriti. Tra le vittime anche dei bambini.
Poco più di un mese dopo, l’attacco 
del 26 maggio 2017 a Minia quando un 
autobus che trasportava pellegrini cri-
stiani ed uno che trasportava degli ope-
rai sono stati assaltati da un commando 
di 10 islamisti. Saliti a bordo, i jihadi-
sti hanno aperto il fuoco sui passeggeri 
che hanno rifiutato di convertirsi all’i-
slam. I morti sono stati 35. Infine sono 
ricordate anche le nove vittime cristiane 
dei recentissimi attacchi avvenuti in due 
chiese del quartiere Helwan del Cairo il 
29 dicembre scorso.
«Questo è un luogo che suscita com-
mozione e al tempo stesso molti inter-
rogativi», ha commentato monsignor 
Francesco Cavina. «Sicuramente stiamo 
vivendo momenti storici drammatici, ma 
questi eventi drammatici possono tra-
sformarsi in motivi di vittoria e di resur-
rezione, nella convinzione che Cristo 
regna, Cristo vince e Cristo trionferà».

Una delegazione di ACS-Italia dal 23 al 28 gennaio 
ha compiuto un viaggio di solidarietà in Egitto. 

Della delegazione facevano parte, oltre al direttore 
Alessandro Monteduro, il Vescovo di Carpi, 
monsignor Francesco Cavina, il suo Vicario, 

don Massimo Fabbri, e alcuni giornalisti. 
La visita è stata caratterizzata da incontri con le 

comunità latine e copto-cattoliche del Cairo, Minia, 
Alessandria e Assiut, con il Patriarca copto-ortodosso 

Papa Tawadros II e dalla visita alle chiese copte 
attaccate dai fondamentalisti islamici
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la comunità
cristiana è unitaTAWADROS II:

Tawadros II mostra l’icona della Sacra Famiglia
che ha voluto donare alla delegazione di ACS

L’incontro tra Papa Francesco e Tawadros II avvenuto 
al Cairo il 29 aprile 2017

Tawadros II con il direttore di ACS-Italia, Alessandro Monteduro

«Gli attentati non mineranno l’unità della comunità egi-
ziana». Così ha dichiarato Tawadros II, il Papa della Chiesa 
copto ortodossa e Patriarca di Alessandria, ricevendo la 

delegazione di Aiuto alla Chiesa che Soffre nella sede del Patriarcato 
di Alessandria il 25 gennaio scorso. Un incontro avvenuto simbolica-
mente nel giorno della Solennità della Conversione di San Paolo, al 
termine della settimana di preghiera per l’unità dei Cristiani.
Il primate della Chiesa copto ortodossa – la comunità cristiana più 
numerosa del Medio Oriente, che conta circa 15 milioni di fedeli di 
cui due in diaspora – ritiene che il fine ultimo dei numerosi attentati 
che recentemente hanno insanguinato l’Egitto sia quello di cercare 
di dividere il popolo egiziano. «Ma noi siamo molto attenti a riba-
dire la nostra unità dopo ogni strage». 
Tawadros ha spiegato alla delegazione ACS che la Chiesa copta 
si sta prendendo cura delle famiglie delle vittime e dei feriti degli 
attentati, impegno per il quale è stato istituito in seno al Patriar-
cato un ufficio ad hoc. L’aiuto è rivolto in particolare ai nuclei fami-
liari più poveri e che vivono in zone disagiate del Paese, soprattutto 
per garantire l’istruzione dei giovani. «In tal modo contribuiremo 
anche ad elevare il livello della società», ha detto, lanciando anche 
un appello alla comunità cattolica italiana: «Aiutateci a sostenere le 
famiglie dei nostri martiri!».
Nella sede patriarcale è stato anche allestito un Memoriale dei mar-
tiri dove sono esposte teche con foto e oggetti personali delle vit-
time di attentati, tra cui i 21 copti sgozzati dall’Isis sulla spiaggia di 
Sirte, in Libia. «I loro corpi sono stati ritrovati, ma non sono ancora 
rientrati in Egitto (vedi pagina 2). Soltanto quando si saranno ulti-
mate le analisi del Dna potranno tornare a casa ed avere degna 
sepoltura», ha detto Tawadros che lo scorso 7 gennaio ha incon-
trato nuovamente le famiglie dei Cristiani uccisi.
Nelle parole del Patriarca copto-ortodosso anche tanta speranza 
e la ferma convinzione che «i Cristiani egiziani rimarranno nel loro 
Paese perché hanno radici profonde in questa terra». Simbolo con-
creto di questa speranza è la nuova cattedrale intitolata alla “Nati-
vità di Cristo”, la più grande chiesa cristiana del Medio Oriente, 
situata nella nuova città amministrativa del Cairo che sta sorgendo 
lungo la strada fra la capitale e la città di Suez. «Per noi è un fatto 

inedito e significativo che lo Stato costruisca una grande chiesa 
e vicino una grande moschea», ha detto il Patriarca che in vista 
delle prossime elezioni presidenziali egiziane, ha fatto un bilancio 
dell’attuale governo al Sisi. «Nei quattro anni della sua presidenza, 
ha lavorato su due versanti: la lotta al terrorismo e il rilancio dell’e-
conomia e dello sviluppo. Ringraziamo Dio per i passi significativi 
compiuti in queste due direzioni, dopo il caos e gli attacchi del 2013 
che avevano destabilizzato il Paese e distrutto oltre 100 chiese».
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LUOGHI DI    MARTIRIO

V iaggiare attraverso i luoghi che 
hanno segnato l’itinerario della 
Sacra Famiglia in fuga da Erode due-

mila anni fa. E incrociarli con i luoghi che 
hanno segnato negli ultimi anni il marti-
rio della comunità cristiana. È questo il 
senso della presenza di ACS in Egitto in 
questi giorni. Il Santuario dedicato alla 
Madre Celeste a Der Dronka, nella provin-
cia di Assiut, è nel luogo presso cui San 
Giuseppe, la Madonna e Gesù trovarono 
riparo quando il Nilo allagò l’intera Piana 
e dal quale ripartirono in barca. La Cat-
tedrale di San Marco ad Alessandria è la 
chiesa dove la Domenica delle Palme del 
2017 morirono 8 fedeli cristiani e 8 guardie 
della sicurezza. Un kamikaze si fece esplo-
dere con una cintura esplosiva. Siamo 
stati in entrambi i luoghi. La meraviglia è 
stata incontrare tanto ad Assiut quanto 
ad Alessandria, una gioiosa e sempre cre-

scente presenza di fedeli. A Maikal, figlio 
di Atef Munir, assassinato nella strage di 
Minia (vedi pagina 2), abbiamo allora chie-
sto: «Voi Cristiani d’Egitto avete paura?». 
La sua risposta è stata perentoria: «No!». 

Ma a colpirci è stato l’atteggiamento fiero 
e orgoglioso delle proprie radici: «Papà ci 
è più vicino oggi di quanto lo fosse quando 
era in vita». La dignità di un popolo che ha 
segnato la storia del Cristianesimo!

    LA CATTEDRALE 
           DI SAN MARCO 
AD ALESSANDRIA 
      D’EGITTO

L’interno della Cattedrale di San Marco

Alessandro Monteduro
in quelle ore ci scriveva dall’Egitto...
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LUOGHI DI    MARTIRIO

11 dicembre 2016, Il Cairo, chiesa copto-orto-
dossa dei SS. Pietro e Paolo. È una domenica 
mattina ed è in corso la celebrazione della 

Santa Messa. Dalla porta destra, lato riservato all’in-
gresso delle fedeli, un uomo entra indossando una cin-
tura esplosiva. La attiva colpendo le persone a lui vicine. 
29 di esse, quasi tutte donne, alcune giovanissime, 
resteranno uccise. La chiesa riporterà enormi danni, con 
il tetto addirittura sventrato. 24 gennaio 2018, entriamo 
in quella chiesa insieme al Vescovo di Carpi, Monsignor 
Francesco Cavina, e al Vescovo egiziano, Anba Ermia, 
Presidente del Centro Culturale copto-ortodosso. Ci fer-
miamo esattamente nel punto in cui il terrorista islami-
sta si era fatto esplodere. Le schegge della ferraglia pre-
sente nella bomba hanno colpito ovunque. Attorno a 
noi ancora visibili le tracce dell’attentato. Papa Tawa-
dros ha infatti voluto che i fori prodotti sulle colonne 
e sul muro restassero lì, affinché non si dimentichi il 
martirio vissuto quella mattina del dicembre 2016. 
Dopo aver pregato assieme e meditato dinanzi alle foto 
delle vittime, è all’uscita che viviamo emotivamente il 
momento più forte. Ci raggiunge una donna cristiana, 
madre di tre figli, Maryam. Ha al collo una piccola foto 
di un uomo con dei grandi baffi. Il Vescovo Anba Ermia 
ci dice: «Vi presento la moglie del custode che nel tenta-
tivo di frenare l’azione stragista è rimasto ucciso». Strin-
giamo la mano a Maryam e sorridiamo con partecipa-
zione e ammirazione. Ma è quando il Vescovo Cavina 
le chiede se è riuscita a perdonare, che realmente pro-
viamo una grande commozione. Un sorriso e una rispo-
sta chiara: «Sì!». «Ma come vi è riuscita?», chiede ancora. 
«Noi Cristiani in Egitto sappiamo che possiamo perdere 
la vita soprattutto nel corso della celebrazione liturgica. 
Siamo pronti. E poi non dimenticate che siamo Cristiani. 
La morte altro non è che aprire le porte del Cielo».

LA CHIESA 
  DEI SS. PIETRO 
      E PAOLO 
          AL CAIRO

L’interno della chiesa dei SS. Pietro e Paolo, sulle cui colonne ci sono i segni dell’attentato

Il ricordo dei Martiri dell’attentato dell’11 dicembre 2016

Alessandro Monteduro
in quelle ore ci scriveva dall’Egitto...
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L’intervista all’Agenzia di stampa cattolica Sir del direttore di ACS-Italia 
Alessandro Monteduro

ESEMPIO VIVO PER L’EUROPA«Torniamo in Italia con l’immagine vera di una comu-
nità forte e consolidata, un esempio vivo per i Cristiani di 
Europa. Europa nella quale solo lontanamente abbiamo 

la possibilità di percepire quanto si vive in Egitto. Scopo del viag-
gio è stato visitare tante diocesi e gli ordini religiosi, come i fran-
cescani, per esprimere loro vicinanza spirituale e materiale e 
profondere, come Fondazione pontifi-
cia, ancora più sforzi nell’area mediorien-
tale. ACS, dopo i fatti del 2013 con gli attac-
chi e gli incendi alle chiese operate dagli 
estremisti islamici, è stata particolarmente 
vicina alle comunità cristiane dell’Egitto 
contribuendo alla sicurezza, alla ricostru-
zione e al restauro dei luoghi di preghiera 
colpiti. Siamo stati anche vicini ai familiari 
delle vittime degli attentati. Ora è urgente 
andare avanti». Tra i prossimi campi di 
intervento di ACS – spiega Monteduro – 
«nuovi luoghi di aggregazione pastorale 
per il clero e per i giovani, ulteriori investi-
menti nelle cure sanitarie e in ambulatori 
già avviati. Un bisogno emergente è quello 
del sostegno al clero che non vive in con-
dizioni particolarmente dignitose. Aiutare 
i sacerdoti locali vuol dire permettere loro 
di dedicarsi totalmente alle comunità che 
guidano». «Torniamo in Italia con l’idea di 
una comunità cristiana egiziana realmente 
forte e consolidata, un esempio vivo per i cristiani di Europa. In 
questo Paese – sottolinea Monteduro – i fedeli partecipano alle 
Messe consapevoli di mettere a repentaglio la propria vita. Gli 
attentati dal 2016 ad oggi sono stati tanti ma non hanno allonta-
nato dai luoghi di preghiera i fedeli cattolici e ortodossi. Anzi. Li 
hanno avvicinati. Dagli incontri con il Patriarca copto-cattolico, 

Ibrahim Sidrak, e con quello copto-ortodosso, Papa Tawadros II, 
abbiamo ricevuto conferma della sostanziale unità della comu-
nità cristiana di Egitto che, al di là dei numeri, è una grande fami-
glia che nei momenti di sofferenza ha saputo ritrovarsi ancora più 
unita». Un’ultima riflessione va riservata al Presidente egiziano 
al-Sisi: «Non possiamo non ammettere l’immenso sforzo che il 

Governo, con l’Esercito e la Polizia di Stato, stanno profondendo 
per mettere in sicurezza le chiese e i Cristiani, che sono innan-
zitutto cittadini egiziani. Le misure di sicurezza erette davanti le 
chiese sono un forte deterrente all’azione terroristica dei fonda-
mentalisti islamici. Misure che non spaventano ma rassicurano i 
fedeli che affollano le loro chiese».

Misure di sicurezza di fronte alla chiesa del Divino Amore ad Assiut

C R I S T I A N I  D ’ E G I T T O
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C R I S T I A N I  D ’ E G I T T O
La testimonianza all’Agenzia di stampa cattolica Sir del Vescovo di Carpi
Monsignor Francesco Cavina

«La Chiesa copta in Egitto è una Chiesa martire. La fede e 
l’amore, la fedeltà e il coraggio dei Cristiani egiziani sono 
motivo per noi di grande edificazione». Con queste parole 

monsignor Francesco Cavina, Vescovo di Carpi, traccia un bilan-
cio del suo viaggio in Egitto dal 23 al 28 gennaio, con Aiuto alla 
Chiesa che Soffre.
«La fede dei copti – ha dichiarato il presule italiano, che già era 
stato con ACS in visita di solidarietà in Iraq, nella Piana di Ninive 
appena liberata dall’Isis – viene da molto lontano: è antica, perché 
risale al tempo degli Apostoli, e forte perché segnata da difficoltà, 
sofferenze e persecuzioni che queste comunità hanno saputo sop-
portare. Una Chiesa fortemente radicata nel territorio, che non 
vuole che la presenza cristiana venga meno in questa terra bene-
detta da Dio con il passaggio della Sacra Famiglia. È importante 
che quello che stanno vivendo i nostri fratelli nella fede qui in 
Egitto sia conosciuto anche nel nostro mondo occidentale». Monsi-
gnor Cavina si è detto particolarmente colpito dalle parole di Papa 
Tawadros II per il quale «l’uomo per vivere ha bisogno del sangue 
dei martiri, del sudore di chi lavora e delle lacrime di chi prega. Mi 
chiedo – ha aggiunto il Vescovo di Carpi – cosa sarebbe la Chiesa 
se non ci fosse questa presenza reale del martirio di tante persone 
che offrono la loro vita per non rinnegare Gesù. Questo viaggio in 
Egitto, come del resto quelli in Iraq, mi hanno testimoniato che 
nella Chiesa è presente il dono di Cristo risorto. In questi giorni ho 
toccato con mano la forza di tanti fedeli di perdonare, di amare e 
di offrire la loro vita a Dio fino al martirio. Quanti di noi, dopo aver 
visto il video del martirio dei copti in Libia, uccisi dall’Isis, si sareb-
bero comportati allo stesso modo? È la domanda che mi ha posto 
un giovane della mia diocesi dopo aver visto quelle immagini. È 
necessario, allora, chiedersi se per noi Cristo è solo un ideale di vita 
o una Persona di cui siamo innamorati e per la quale siamo dispo-
sti a offrire la nostra vita per abbracciarlo». 
«Questo pellegrinaggio in Egitto – ha concluso il presule – 
rappresenta per me un motivo di ripensare alla mia fede, alla mia 

sequela di Cristo. È importante ricordarlo oggi, in un momento in 
cui la Chiesa viene da troppi considerata una istituzione a livello 
umano. Ma è anche una ricchezza per la mia diocesi di Carpi, che 
pure ha vissuto la tragedia del terremoto. Vedere come reagiscono 
i Cristiani perseguitati ci motiva e ci rende ancora più disponibili a 
sostenere l’opera e la missione della Chiesa in queste terre. L’amore 
per Cristo, che abbiamo toccato con mano stando qui in Egitto, 
è per noi un grande richiamo a vivere con maggiore autenticità 
la nostra Fede. Ciò che porteremo con noi, e che cercheremo di 
testimoniare, è che in questa terra i Cristiani vivono la loro fede non 
a parole ma con i fatti e il martirio. Siamo qui anche per trovare il 
modo di offrire un aiuto concreto per venire incontro alle necessità 
di questa Chiesa. Il primo aiuto è testimoniare che l’Egitto è un 
Paese che ha una sua sicurezza e dove i pellegrini possono tornare 
per visitare i tanti luoghi santi. E il pellegrinaggio sarà un momento 
di arricchimento reciproco».

UNA FEDE CHE VIENE
DA MOLTO LONTANO

Il Vescovo Cavina con il Vescovo Kirillos William ad Assiut

L’incontro con la Comunità dopo la celebrazione ad Alessandria




